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Come al solito disposi la mia borsa nera sotto il sedile antistante, mi legai preventiva-
mente la cintura e presi in mano il mio tablet per intrattenermi con delle letture durante il 
viaggio. Quand’ecco che davanti a me, come davanti ad ogni passeggero, cominciò a ripro-
dursi un filmato. La compagnia francese con la quale stavo viaggiano aveva predisposto, 
nello schermo che avevo di fronte, un video illustrativo sulle informazioni necessarie e sulle 
manovre da effettuare in caso di emergenza. A quanto pare, ora, nei voli intercontinentali 
si fa così, non ci sono più, come ancora succede per i voli internazionali o nazionali, steward 
e hostess che eseguono la loro danza rituale in mezzo ai corridoi. Ed ecco che mi accorgo 
che questo elemento già potrebbe innescare una riflessione sul ruolo crescente della tec-
nologia nelle nostre pratiche più o meno quotidiane. Come cambia la nostra percezione 
dell’emergenza quando ad illustrarci le varie pratiche di salvataggio sono degli schermi o, 
meglio, degli attori più o meno famosi coreografati secondo un tema prestabilito, filmati, 
montati e riprodotti attraverso degli schermi digitali – e non più delle persone a te presenti 
che condividono con te quello stesso volo dal quale, forse, sarà necessario mettersi in 
salvo? Per rispondere a questa malaugurata domanda ci vorrebbe un articolo o un saggio 
ad essa appositamente dedicato, che ad esempio analizzi in dettaglio il nostro rapporto alle 
varie tecnologie coinvolte nell’evento del volo, e che magari indaghi il significato che in 
questa situazione assume la nozione di emergenza. Tuttavia, per ciò che importa trattare 
in questa sede, notare questo elemento già mi permetteva di orientare la mia attenzione 
verso il IV Congresso Humanitas, evento a cui ero diretto e il quale fu dedicato proprio al 
tema Intersezioni digitali: dialoghi interdisciplinari tra intelligenza artificiale e nuovi uma-
nesimi. Ora, nel presente resoconto, lungi dal poter rendere conto del ruolo degli schermi, 
delle tecnologie o dell’intelligenza artificiale per l’esperienza umana, mi limiterò ad esporre 
la mia personale prospettiva sull’evento in oggetto, al quale ho avuto l’occasione di parte-
cipare sia come uditore che come speaker. 

Prima di prendere in considerazione la struttura dell’evento e la sequenza dei vari inter-
venti che si sono susseguiti, mi preme ammettere che questo di settembre 2024 fu per me 
il primo volo intercontinentale rivolto al continente americano. In tal senso, la partecipa-
zione al Congresso Humanitas, oltre ad essere stata una importante occasione internazio-
nale di ricerca e confronto di varie discipline sulle tematiche legate all’intelligenza artifi-
ciale, è stata per me anche il modo di conoscere una realtà accademicamente e struttural-
mente molto distante da ciò a cui sono sempre stato abituato. Ecco, quindi, che, in procinto 
di atterrare all’aereoporto di Curitiba dopo diciotto lunghe ore di volo e scali, chiusi il tavo-
lino che avevo di fronte, riposi nello zaino nero il tablet su cui stavo rileggendo il mio inter-
vento e, come al solito, respirando profondamente, chiusi gli occhi, aspettando il contatto 
dell’aereo con il suolo. Eravamo finalmente atterrati. 

Quella alla quale stavo partecipando era la IV edizione del Congresso Humanitas. In ve-
rità – ed è bene ammettere anche questo sin da subito – non partecipai alla totalità del 
congresso, ma solo ad una parte, ovvero quella che dà il titolo al breve racconto che qui 
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svolgiamo: Intelligenza artificiale. Un’altra prospettiva, che in portoghese suonava piutto-
sto così Inteligência Artificial: Outra Perspectiva1. Quest’ultimo era il titolo della sezione di 
filosofia del congresso, la quale era composta dai partecipanti al XII Congresso di Filosofia 
della PUCPR (Pontifícia Universidade Católica do Paraná) e da quelli del VII incontro della 
rete NOSOTRXS (a questo link maggiori informazioni sul collettivo Nosotrxs). Le altre sezioni 
del congresso riguardavano altre discipline come medicina, giurisprudenza e pedagogia. 
Data la natura del presente resoconto, non potremo far altro, ahimè, che lasciarle da parte. 

Per inquadrare lo scopo generale del Congresso Humanitas lato filosofia – svoltosi 
presso la PUCPR di Curitiba dal 16 al 20 settembre 2024 – mi permetto di citare due passaggi 
significativi della descrizione che viene riportata nel sito dell’evento: 

 
Nonostante sia stato ampiamente dibattuto, sembra esserci un divario intrinseco, un attrito 

essenziale e un conflitto di fondo tra i modelli statistici dell'intelligenza artificiale, spesso analiz-
zati da prospettive filosofiche e culturali, e il soggetto umano, che è l'obiettivo della misurazione 
e del controllo. […] L'amplificazione della discriminazione di genere, razza e classe da parte degli 
algoritmi di IA rappresenta essenzialmente un aspetto di un problema più ampio di discrimina-
zione e normalizzazione, radicato nel nucleo logico dell'apprendimento artificiale.2 

 
Ecco, quindi, che l’obiettivo di tale congresso è efficacemente delineato. Le operazioni 

tecnologiche e discorsive che coordinano lo sviluppo dell’intelligenza artificiale confliggono 
essenzialmente con la concretezza del vissuto umano nella sua radicale varietà. Per la filo-
sofia diventa, perciò, necessario interrogare questo scarto fra indagine statistica e realtà 
vissuta, questo valore inerziale, per poter rendere conto dell’effettivo e integrale impatto 
delle nuove tecnologie algoritmiche e calcolanti sulla vita degli esseri umani, proponendo 
quindi delle vie alternative sia alle stesse pratiche tecnologiche, sia ai discorsi che su queste 
vengono strutturati. 

Data la vastità della tematica e la durata effettiva del congresso – lungi dal poter rendere 
conto dettagliatamente di ogni singolo intervento – per restituire le articolazioni principali 
dell’evento, mi limiterò a citare e descrivere i titoli di alcuni panel, menzionando le studiose 
e gli studiosi di volta in volta coinvolti e spendendo qualche parola sulle tematiche affron-
tate. Credo che ciò possa già essere sufficiente a rendere conto della ricchezza e della por-
tata di tale congresso.3 

 
 A tal proposito, significativo è il titolo del panel che dà inizio alla prima giornata di studi: 

Intelligenza artificiale e produzione di soggettività. Questa mesa (panel), inaugurata da al-
cune parole del Prof. Eladio Craia (PUCPR), vide poi partecipare con i loro interventi il 
Prof. Ricardo Espinoza Lolas (Pontificia Università Cattolica di Valparaíso), la Prof.ssa Elixa-
bete Ansa Goicoechea (Pontificia Università Cattolica del Cile), il prof. Fabiano Incerti (PU-
CPR) e il prof. César Candiotto (PUCPR). In questa occasione, oltre ai consueti saluti iniziali 
che hanno preceduto gli interventi, si è avuto modo di precisare la stabile collaborazione 
tra il collettivo Nosotrxs e il dipartimento di filosofia della PUCPR. Poi, dal punto di vista 
tematico, è da subito emerso con forza l’intento comune ai quattro speaker di ripensare 
l’irriducibilità della soggettività umana ad ogni forma di calcolo razionalizzante. Tuttavia, i 
vari interventi, lungi dal poter essere ridotti a tale formulazione sommaria, hanno manife-
stato, interrogando ambiti diversi, la necessità di interrogare la tecnologia nelle sue diverse 

 
1 Per praticità, i titoli dei panel e degli interventi verranno tradotti in italiano. Per chi volesse consul-
tare l’intero programma in lingua originale rimando a questo link. 
2 La breve descrizione qui tradotta può essere consultata in lingua originale allo stesso link riportato 
nella nota precedente, nella sezione del sito “About the Event”.  
3 Ci tengo a precisare che sono disponibili su YouTube le registrazioni integrali del congresso, lato 
filosofia. Rimando a questo link per poter visionare le varie sessioni. 

https://rednosotros.com/
https://eventum.pucpr.br/evento-iv-humanitas-xxii-congresso-de-filosofia-pucpr-vii-encontro-da-rede-nosotrxs-16-09-2024/programacao
https://www.youtube.com/watch?v=QmsOvsxK1A0&list=PLWXwekF5_8K2-55w-iCFZKkKtMIV70-o3&index=12
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forme per poter rendere conto di questa stessa irriducibilità. In effetti, se da un lato il sog-
getto umano è incoglibile nella sua integralità dal mero calcolo statistico e algoritmico, 
dall’altro, la tecnologia alla base dell’intelligenza artificiale ha il potere di modulare e costi-
tuire il soggetto umano sempre più profondamente, influenzando radicalmente i suoi stili 
di vita e le sue condotte sociali. In tal senso, intento comunque a tutti gli speakers è stato 
interrogare filosoficamente tali meccanismi per denunciare la loro capacità surrettizia di 
fare-mondo. 

Nella seconda mesa, intitolata L'intelligenza artificiale e la costruzione delle relazioni so-
ciali, la dimensione costituente delle nuove tecnologie è stata ulteriormente approfondita. 
Tale seduta ha visto partecipare il Prof. Léo Peruzzo Júnior (PUCPR), il prof. Bortolo Valle 
(PUCPR), la prof.ssa Lorena Acosta Iglesias (Università de La Laguna, Tenerife), la prof.ssa 
Senda Sferco (Universidad Nacional del Litoral) e il prof. Pablo Manolo Rodriguez (Univer-
sità di Buenos Aires). Gli interventi hanno esplorato criticamente il modo in cui l'intelligenza 
artificiale non solo media, ma profondamente ridefinisce le nostre relazioni sociali. Attra-
verso riflessioni metaforiche sul rapporto tra umanizzazione e tecnologia, analisi delle di-
namiche economiche implicite nel flusso dei dati digitali, e interrogazioni sulla soggettiva-
zione prodotta dalle IA, i relatori hanno messo in luce le tensioni e le contraddizioni intrin-
seche all'attuale sviluppo tecnologico. In particolare, è emersa l’urgenza di considerare 
come gli algoritmi e il Big Data possano diventare strumenti pericolosi di controllo e stan-
dardizzazione, influenzando così le forme autentiche della vita sociale e soggettiva. 

La quinta mesa, dal titolo L'intelligenza artificiale e la costruzione algoritmica dei generi 
– Nuove frontiere del transumanesimo, ha visto la partecipazione del Prof. Nicolás Rojas 
(Università del Cile), delle Prof.sse Fabiana Pellegrini (Università degli Studi di Bari) e Giada 
Maiullari (Università degli Studi di Bari), e dei Prof. Eladio Craia (PUCPR) e Eduardo Ribeiro 
da Fonseca (PUCPR). Nel corso degli interventi è stata affrontata la cruciale questione delle 
implicazioni filosofiche, semiotiche e psicoanalitiche del rapporto tra intelligenza artificiale, 
genere e corpo umano, con particolare attenzione al transumanesimo e alle sue potenziali 
derive. Gli interventi, muovendosi tra interrogativi sulla possibilità di migliorare filosofica-
mente il transumanesimo, riflessioni sul contributo della semiotica alla questione della co-
scienza artificiale, e indagini sui legami complessi tra corpo individuale e collettivo nell'era 
digitale, hanno evidenziato la necessità di affrontare criticamente la ridefinizione stessa 
dell'umano. Centrale è stato inoltre il riferimento alla psicoanalisi, utile a esplorare le di-
mensioni meno visibili, talvolta degenerative, legate all'integrazione sempre più profonda 
tra soggettività, corpo e tecnologia, rendendo necessario un approccio filosofico consape-
vole e interdisciplinare. 

Nell’ottava mesa, intitolata L'intelligenza artificiale e le sue mediazioni – la Terra, 
l’umano e il non umano, il dibattito si è articolato grazie alla partecipazione del Prof. Ro-
berto Franzini Tibaldeo (PUCPR), del Prof. Jelson Oliveira (PUCPR), del Prof. Oswaldo Gia-
coia Junior (PUCPR/Unicamp) e del Prof. Àngel Puyol (Universitat Autònoma de Barcelona). 
Gli interventi hanno esplorato criticamente il ruolo dell’intelligenza artificiale come ele-
mento attivo nelle mediazioni tra ambiente, soggetti umani e dimensione non umana, mo-
strando come le tecnologie digitali non siano semplici strumenti passivi ma piuttosto attori 
che rimodulano e trasformano le relazioni reciproche tra soggetti e ambiente. In partico-
lare, sono state affrontate tematiche quali l'educazione responsiva verso il territorio e l'am-
biente, la necessità di ripensare la giustizia climatica come sfida politica attuale, le nuove 
problematiche dei diritti umani nell’era algoritmica, e le ingiustizie derivanti dall’uso algo-
ritmico nella gestione della salute. In questo senso, è emersa chiaramente l’urgenza di in-
terrogare filosoficamente queste nuove relazioni operative introdotte dalla tecnologia, per 
sviluppare paradigmi etici e politici capaci di rispondere alle trasformazioni in atto. 
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Nella nona mesa, dal titolo La creazione artistica, l’intelligenza artificiale e i suoi limiti, 
la riflessione sull’arte ha incontrato le questioni più complesse legate alla tecnica e alla sen-
sibilità digitale. Hanno preso parte al panel il Prof. Francisco Xavier Insausti (Università dei 
Paesi Baschi), il Prof. Luca Romano (Università degli studi di Bari), il Prof. Ericson Falabretti 
(PUCPR) e chi scrive, in qualità di relatore. Gli interventi hanno affrontato, da prospettive 
differenti ma convergenti, il problema dei limiti e delle possibilità dell’intelligenza artificiale 
nel campo dell’esperienza estetica. Da un lato, si è discusso della struttura ciclica e ripetitiva 
dei processi creativi algoritmici e del rischio di una progressiva perdita dell’imprevedibilità 
propria del gesto artistico umano; dall’altro, si è cercato di valorizzare il potenziale affettivo, 
motorio e relazionale che caratterizza l’esperienza estetica nel contesto digitale, laddove 
essa non si riduca alla mera riproduzione tecnica. Accanto a ciò, sono emerse riflessioni sul 
pensiero adorniano della musica e sulla possibilità, oggi, di pensare l’opera d’arte al di là 
dei vincoli imposti dal calcolo automatizzato. Il filo conduttore del panel si è delineato nella 
ricerca condivisa di comprendere ciò che, dell’arte, resiste ancora all’intelligenza artificiale, 
rivelando spazi di umanità che, proprio nell’atto creativo, si sottraggono alla piena codifi-
cazione algoritmica. 

Infine, anche se non è possibile soffermarsi su tutta la varietà di attività collaterali che 
hanno arricchito le giornate del congresso – come i numerosi mini-corsi, le presentazioni di 
libri, i gruppi di discussione e i momenti informali di confronto – ci preme quantomeno 
segnalare le due lezioni serali che hanno scandito e consolidato la riflessione filosofica at-
torno ai temi centrali dell’evento. La prima, tenutasi il 17 settembre, è stata condotta dal 
Prof. Murilo Vilaça (Fundação Oswaldo Cruz – Fiocruz, Rio de Janeiro), e ha offerto uno 
sguardo critico sul rapporto tra intelligenza artificiale e governance, esplorando le condi-
zioni teoriche e politiche per pensare forme di autogoverno algoritmico che interroghino 
criticamente le nozioni stesse di agency e alterità. La seconda, il 18 settembre, ha visto pro-
tagonista il Prof. Agostino Cera (Università degli Studi di Ferrara), che con una lezione inti-
tolata De-metaphorizing Technology: Towards a Lexical Ecology of the Artificial ha proposto 
un’affilata critica all’uso delle metafore nel discorso tecnologico, invitando a costruire una 
ecologia lessicale dell’artificiale capace di disinnescare le derive immaginative che spesso 
deformano la comprensione pubblica e filosofica delle tecnologie emergenti. Due interventi 
differenti per tono e approccio, ma complementari nel delineare l’urgenza di un pensiero 
lucido e responsabile nel nostro confronto con l’intelligenza artificiale. 

 
Nel complesso, il IV Congresso Humanitas si è rivelato una preziosa occasione di incontro 

e scambio internazionale, capace di coniugare fruttuosamente rigore accademico e aper-
tura interdisciplinare. L’articolazione dei panel, la varietà degli interventi e la qualità dei 
contributi hanno mostrato chiaramente quanto sia urgente, oggi, interrogare la tecnologia 
non solo nei suoi aspetti funzionali, ma soprattutto nelle sue implicazioni culturali, etiche e 
politiche. In un’epoca in cui l’intelligenza artificiale tende sempre più a permeare le strut-
ture della vita sociale, eventi come questo si confermano spazi accademici indispensabili 
per elaborare strumenti critici e immaginare forme di convivenza che mettano al centro la 
complessità dell’umano, senza rinunciare alla consapevolezza del mutamento in atto.  

In conclusione, mentre stilo la prima bozza di questo resoconto sull’aereo che mi riporta 
in Italia, penso a come la calorosa accoglienza da parte degli organizzatori del congresso e 
dei membri dell’Università, come anche l’intensità dei dibattiti nei quali sono stato coin-
volto, abbiano per me reso questa esperienza non solo manifestamente formativa, ma an-
che – e soprattutto – umanamente piena e significante. In tal senso, ringrazio profonda-
mente i professori Roberto Tibaldeo Franzini, Federico Ferraguto, Ericson Falabretti ed Ela-
dio Craia per l’accoglienza e per gli importanti momenti di scambio filosofico ed esisten-
ziale. Ringrazio, infine, il prof. Agostino Cera per avermi accompagnato in questo emozio-
nante e ricco viaggio accademico internazionale. 
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L’aereo è di nuovo atterrato – aeroporto di Bologna. Toccando terra, sento nuove ener-
gie e sensazioni, percepisco diversamente il mondo che mi circonda, quasi con più nitidezza, 
con più consapevolezza. Mi accorgo, solo adesso con questa esattezza, che un importante 
seme è stato piantato. 


